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A Reggio Calabria un imprenditore di 67 anni esasperato ha fatto fuoco contro i due taglieggiatori

Uccide gli emissari del racket
«Mi hanno ridotto sul lastrico»
L’uomo, incensurato e con regolare porto d’armi, si è costituito e ha raccontato di come la mafia lo obbligasse a pagare
dieci milioni di pizzo ogni due mesi. È stato arrestato ed è sotto protezione, misure di difesa anche per i familiari.

Reato mai contestato prima nella capitale

Due commercianti
si uccidono a Roma
Gli usurai accusati
di istigazione al suicidio

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Esasperato. Im-
paurito. Con l’incubo di veder fallire
l’azienda perchè soffocata dal te-
gliaggiamento della mafia. Forse fru-
strato anche perchè la cosca, violan-
do i «patti», aveva deciso all’improv-
visodichiederglipiùdeidiecimilioni
ogni due mesi regolarmente concor-
datie ancor più regolarmente versati.
Una richiesta d’aumento che se ac-
cettata sarebbe potuta diventare il
primogradinodelprocessochediso-
lito si conclude con il passaggio di
un’impresa,armiabagagli,daunpic-
coloimprenditoreallecosche.

Ci sarebbe tuttoquestodietro icol-
pi di pistola sparati da Antonino La-
ganà, 67 anni, imprenditore edile in-
censurato di Reggio Calabria, contro
Giovanni Gattuso, 55 anni, e Vin-
cenzoPellicanò,67.

L’uomo,qualcheoradopoildupli-
ceomicidios’ècostituitoeharaccon-
tato il suo calvario di perseguitato
dalle cosche che impongono la maz-
zetta su tutti gli appalti. Ora si trova
agli arresti domiciliari. Ma contem-
poraneamente per lui e la sua fami-
glia è stata immediatamente decisa
unascortaarmataperimpedirechela
’ndrangheta faccia scattare una pos-
sibile vera e propria strage di ritorsio-
ne. Laganà è il primo arrestatoe blin-
dato, protetto con la scorta assieme a
tuttiisuoifamiliari.

Lo svolgimento del dramma è co-
minciatounpo’primadelleundicidi
ierimattina.GattusoePellicanòsiso-
no presentati sul cantiere di Croce
Valanidi, dove la ditta Laganà sta co-
struendo due grandi fabbricati per
l’edilizia popolare con i quattrini del
decreto Reggio, i cento miliardi che
negli anni scorsi scatenarono gli ap-
petiti delle cosche forse innescando
perfino il delitto di Lodovico Ligato,
l’ex presidente delle ferrovie. I tre sal-
gono sull’auto del Pellicanò, una fiat
Tipo, e lì iniziano a discutere. La co-
sca vuole più soldi. Il versamento
concordato non basta più. La discus-
sione diventa polemica, dura. Laga-

nà - secondo il suo racconto - ricorda
diaversempreregolarmentepagatoe
spiega che la nuova richiesta di au-
mento non ha alcuna giustificazio-
ne. Lui, se dovesse sborsare altri soldi
tirandoli via dall’appalto andrebbe
con tutta l’azienda verso il fallimen-
to.Magliargomentidell’anzianoim-
prenditore si scontrano con il muro.
Niente da fare. Il territorio di Croce
Valanidi viene considerato di com-
petenza dei «Latella». Gattuso ha un
figliocheèstatoarrestatoperassocia-
zione mafiosa e che viene considera-
to affiliato proprio al clandei Latella.
Ladiscussionedegenera.Laganàpare
abbia raccontato agli inquirenti di
aver temuto per la sua vita nel mo-
mentoincuiPellicanòavrebbetenta-
todimettereinmotol’autoediandar
via. Forse ha temuto che lo stavano
per sequestrare o per portarlo da
qualche parte per bastonarlo. È stato
in quel momento - è sempre il rac-
conto che avrebbe fatto a Francesco
Mollace e Alberto Cisterna i due ma-
gistratidellaprocuraantimafiareggi-
na - che ha tirato fuori la pistola spa-
rando: prima contro Pellicanò che
eraalvolante,poicontroGattusoche
intantoerabalzatofuoridall’autonel
tentativodisalvarsi.Carabinieriepo-
lizia hanno ritrovato il suo corpo
qualche metro più in là rispetto al-
l’auto. La pistola di Laganà era stata
regolarmente denunciata e veniva
detenuta legittimamente. Perchè?
Perchè qui non viene neache conce-
pito che un imprenditore vada sui
propricantierisenzaavereimezziper
potersidifendere.

Quanto è diffusa la pratica della
mazzetta a Reggio? I dati sono avari,
le denunce degli imprenditori pure
anche se non mancano episodi co-
raggiosi comequellodeigiorniscorsi
quando un fornaio s’è presentato in
tribunale per raccontare come le co-
sche lo avevano costrettoa lasciare la
città. Era costretto a pagare perfino
conduecentochili lasettimanadipa-
negrattugiatochela«famiglia»Laba-
te usava per le cotolette che si vende-
vanonellesuemecellerie.

Tano Grasso, coordinatore nazio-
nale delle associazioni antiracket, da
anniimpegnatopersonalmebntean-
che nella provicia di Reggio per far
nascere e vivere le associazioni di di-
fesa dei taglieggiati e delle vittime
dell’usura, ieri ha rilanciato l’allar-
me. «Dopo il suicidio di agata Azzoli-
naaNiscemi-hadetto-questanuova
tragedia conferma quanto sia radica-
taediffusalapraticadelpizzoequan-
toessa risulti intollerabileai tanti im-
prenditori. E come purtroppo - pole-
mizza - continui a essere sottovaluta-
ta. Si tratta di un grave ostacolo a
ognmi possibilità di sviluppo econo-
mico delle aree del Mezzogiorno. La
vicenda di oggi è l’ennesima storia di
solitudine e di isolamento: purtrop-
po, nonostante l’esperienza delle as-
sociazioni antiracket, la stragrande
maggioranza del mondo imprendi-
toriale subisce in silenzio l’imposi-
zionemafiosa».

A Reggio in queste ore si misurano
le tensionie lepreoccupazioni.L’epi-
sodio di ieri mattina allunga un’om-
bra sinistra sullo svolgimento della
prossima campagna elettorale. C’è
unproblemacheriguardatuttelefor-
zescese incampoqualechesialapro-
priacollocazione: la liberazionedella
città dalle ipoteche mafiose che, il
fatto di ieri lo dimostra, sono ancora
soffocanti e massicce nonostante gli
obiettiviraggiunti.

Dice un magistrato: «Noi lavoria-
mo sui fatti giàaccaduti».Comedire:
ilmeccanismoètaledalimitareforte-
mente la conoscenza di quel che sta
accadendo.Sisapocodelmodoincui
si stanno riorganizzando le cosche.
Italo Falcomatà, sindaco uscente di
Reggio e candidato delle forze dell’u-
livo alla carica di primo cittadino
non nasconde i suoi timori e la paura
che quello di ieri possa essere «il se-
gnodiunaripresadell’attivitàmafio-
sa in un momento di grande slancio
di tutte le energie cittadine che non
devono essere costrette a rincantuc-
ciarsi».

Aldo Varano

Secca «record» per il Tamigi ROMA. Alla finenoncel’hannofatta
più. La morte come «estremo atto li-
beratorio», l’unica risposta alla mor-
sadegliusurai.Una«pressionepsico-
logica e morale» troppo forte da sop-
portare. Taglieggiatori spietati che
non hanno abbandonato la presa
neanche dopo il suicidio delle loro
vittime.

La storia di questi due commer-
cianti romani, morti a distanza di tre
anni l’unodall’altro,è stata ricostrui-
ta dal pm Carlo Lasperanza, che ha
iscritto sul registro degli indagati no-
ve persone. Le accuse: associazione
per delinquere, usura, usura impro-
pria, estorsione, danneggiamenti e
istigazione al suicidio. Un’unica re-
gia, quindi, per fatti che all’inizio
sembravanolontanieslegati tra loro.
Storiechesiincrociano,invece,tenu-
te insieme da quell’iniziale esigenza
di un piccolo prestito, che poi diven-
taundebitosenzafine.

Gli indagati sono Giacomo, Filip-
po e Lorenzo Rizzeri, Giovanni Del
Principe, Patrizia Castroni, Enrico e
Gianfranco Cardinali, Caterina Iaco-
pino e Enrica Capri. Nei guai anche
Gabriella Laurenzi, per reati minori.
La baseoperativa sarebbestata lama-
celleria diGiovanniDelPrincipe,do-
ve si decidevano le strategie d’azione
e i tassi di interesse da applicare di
volta in volta. Dall’88 ad oggi avreb-
beroseminatoilpanicotraicommer-
cianti di Roma e provincia minac-
ciandoli, perseguitando le loro fami-
glieearrivando,almenoinduecasi,a
spingere le vittime al suicidio. Ales-
sandro, gestore di un distributore
dellaQ8, suviaTuscolana, si rivolsea
loro per un prestito iniziale di 50 mi-
lioni. Che gli furono accordati, ma
dietro un pagamento di interessi del
214% su base annua. Quindi gliene
servirono altri 108, poi 113 e altri 45.
Alla fine fu costretto ad allontanarsi
dalla famigliaedallavoroperchéper-
seguitato dalle minacce. Il 28 aprile
del 1995 si sparò un colpo alla tem-
pia, alle porte di Rieti. Gli usurai lo
avevano costretto anche a truffare i
suoiclienti «truccando»ildistributo-

re (da lì, poi, partì un’altra inchiesta
clamorosa, che fece scoprire la truffa
ai danni degli automobilisti, che pa-
gavano un importo superiore alla
reale quantità di carburante fornita).
Silvano, macellaio, dopo minacce di
morte, e un debito iniziale di 21 mi-
lioni lievitato enormemente, fu co-
stretto a recuperare crediti e «procac-
ciare» clienti per l’organizzazione. Si
impiccò alle porte posteriori del suo
furgone-frigo, nel novembre del
1992. Per entrambi non ci fu pace
neanche dopo la morte. Ai familiari
di Silvano N. arrivarono telefonate
dirette alla vedova:«Ditele di darci i
soldi,altrimenti le faremofare lastes-
safinedelmarito».

Loreta, commerciante romana, fu
costrettaafaretelefonatepornografi-
che, simulando gridolini di piacere e
orgasmi, mentre i suoi «creditori» re-
gistravano le conversazioni per usar-
le,poi,comearmadiricatto.Quando
Giacomo Rizzari finì in galera entra-
rono in azione al posto suo Patrizia
Castroni e Lorenzo Rizzari, che co-
strinseroClaudioapagareildebito.

Se levittimenonavevanocontanti
ed erano commercianti, dovevano
consegnarelamerce.Checomunque
non serviva ad estinguere il debito.
Un lungo elenco di taglieggiati, dieci
dei quali già ascoltati dal magistrato
Carlo Lasperanza. Quasi tutti com-
mercianti, alcuni imprenditori edili.
Perseguitati dagli usurai, che dirige-
vano le mosse dei loro complici an-
che da dietro le sbarre. Una banda
spietata, secondo il pm Lasperanza,
che avrebbe agito sapendo di eserci-
tare una forte pressione psicologica e
morale sui debitori, fino a spingerli
allamorte.

Edèlaprimavoltachelaprocuradi
Roma contesta questo reato legato a
fattidi usura.Reatoprevistodall’arti-
colo 580 del codice penale che puni-
sce «chiunque determina altri al sui-
cidio o rafforza l’altrui proposito di
suicidioconla reclusionedacinquea
dodicianni».

Maria Annunziata Zegarelli

E le anatre
passeggiano
nel greto
del fiume

Nell’immagine, le anatre
camminano lungo il
greto asciutto del Tamigi
a Isleworth, a circa 15
miglia (cioè 24
chilometri) ad ovest di
Londra, anzi per
l’esattezza a 15 miglia dal
Tower Bridge.
L’immagine sintetizza
una scena davvero poco

comune per il paesaggio britannico. Due anni di siccità
hanno portato infatti ad un inusitato basso livello delle
acque del fiume che bagna la capitale del Regno Unito.
Tutte le gare di barche programmate per la stagione, sono
saltate proprio per colpa delle secche «record» e l’intero
mese appena trascorso con un imprevedibile tempo
asciutto, senza neppure una pioggia.

Monete

Banconota
da mezzo
milione

Attimi di paura per la figlia della donna morta per sfuggire al racket

Niscemi, Chiara in ospedale
Amici temevano un suicidio
La ragazza che ha appena ottenuto una scorta si è sentita male in bagno ed è sve-
nuta. Soccorsa è stata ricoverata per sospetta ingestione di psicofarmaci.

ROMA. Tra non molto avremo a di-
sposizione una maxibanconota da
500mila lire.Lo stabilisceundisegno
di legge del ministero del Tesoro, vo-
tato definitivamente ieri dal Senato
all’unanimità, dopo il sì della Came-
ra del 9 ottobre scorso. È lo stesso mi-
nisterocheautorizza laBancad’Italia
all’emissione. Il provvedimento au-
torizza, inoltre, il Tesoro a coniare ed
emettere monetemetallicheda 1000
e 2000 lire. Non spariscono le mille e
duemila lire di carta, però, perché la
legge stabilisce che resta salva alla
Banca d’Italia la facoltà di emettere
banconote della stessa pezzatura. Il
problemaeragiàstatoaffrontatonel-
la scorsa legislatura, ma poi la propo-
sta si era incagliata alla commissione
Finanze.

Diversi i motivi che hanno spinto
il governo ad avanzare questapropo-
sta. In primo luogo perché la circola-
zione monetaria è attualmente basa-
tasuunascaladi tagli inadeguataalle
esigenze del mercato, sia per i valori
più bassi che per quelli più alti. Per
quelli più bassi, la scala monetaria
metallicasièdi fattoridottaaquattro
segni monetari: i tagli maggiori (500
e 200 lire) costituiscono il 72,2% del
valore totale della circolazione, quel-
li mediani (100 e 50 lire) il 25,7%,
mentre i restanti (le vecchie moneti-
ne da 5, 10 e 20 lire) coprono solo il
2,1%. In secondo luogo, l’emissione
di monetemetallicheda 1000 e 2000
lire renderà disponibile un mezzo di
pagamento nondeteriorabiledausa-
re di continuo per tutte le transizioni
dipiccoloimporto.

Per quanto riguarda i tagli alti, nel-
la relazione al disegno di legge, si ri-
corda che la funzione svolta dalle
50mila e 100mila lire nel 1967 non
ha attualmente alcun segno corri-
spettivo.Infatti, ilvaloreattualedita-
le banconote dovrebbe essere, rispet-
tivamente, di 600mila lire e
1.200.000.

NISCEMI. PoveraChiara,perseguita-
ta da una tragedia senza fondo, dalla
scomparsa improvvisa di tutti gli af-
fettieoraanchedagliequivocicheie-
ri hanno fatto scattare la notizia del
suotentatosuicidio.

L’allarme per Chiara Frazzetto, pa-
dree fratelloammazzati ingioielleria
e madre «suicidata» da dolore, è scat-
tato ieri attorno a mezzogiorno. Gli
uomini della sua scorta, decisa l’altro
ieri per impedire che qualcuno possa
farle del male, sono stati chiamati
precipitosamente da Viviana Nuce-
ra, la cugina della ragazza. Chiara, ha
raccontato Viviana, si era chiusa nel
bagno e non dava più segni di vita.
Unagentedella scorta, forzata lapor-
ta, l’ha trovata in terra priva di sensi.
Qualcuno ha temuto che la ragazza
presadallosconfortoavesseimitatoil
gesto della madre che lo scorso 23
marzo s’èuccisa impiccandosinel sa-
lonedellapropriaabitazione.

La ragazza è stata trasportata im-
mediatamente all’ospedale di Nisce-
mimalìhaspiegatodiaversemplice-
mente preso delle gocce di un cal-
mante. Ai medici ha parlato di 20,
agli uomini della scorta pare avesse
detto 50. La ragazza hacomunque ri-
fiutato la lavanda gastrica e dopo i
normali controlli ha fatto immedia-
tamenteritornoacasa.

Intanto il tam-tam delle indiscre-
zioni, nonostante le precauzioni per
tenere riservata lanotiziadiunpossi-
bile suicidio, avevano cominciato a
fare il giro del paese. Gli amministra-
tori di Niscemi hanno seguito la vi-
cenda passo passo preoccupati per le
sortidellaragazza.

Chiara ha poi spiegatoche si è trat-
tatodiunequivoco.Stressatadallevi-
cende terribili di questi giorni, ridot-
taviolentementeallasolitudinedella
sua grande casa, ha avuto difficoltà a
dormire, a trovare un solo momento
dipace.Daquiladecisionediprende-
re i tranquillanti che l’hanno trovata

debolissima e resa fragile dalle vicen-
de di questi giorni portandola allo
svenimento.

Per Chiara la vita è diventata diffi-
cile. A una delle sue migliori amiche
ha confidato: «Prima avevo tutto e
non lo sapevo ora non mi resta più
nienteeloso».

Il suocalvarioècominciatoil16ot-
tobre dell’anno scorso quando nel
corso di quella che viene considerata
una rapina nella gioielleria dei Fraz-
zettoaNiscemi, levennerofreddati il
padre e il fratello. Alla rapina era pre-
sente Agata Azzolino, la madre di
Chiara, rimasta illesa. La donna non
s’èpiùripresa.Malarapinaèstatasol-
tanto laprimapaginadiquestatrage-
dia. Agata Azzolina dopo i lutti è ri-
masta nel centro del mirino delle
estorsioni.Hannocontinuatoachie-
derlesoldi,aintimorirlaconminacce
dimorte.La figliaha rivelatocheper-
fino mentre andava in cimitero ven-
ne avvicinata e minacciata dagli uo-
mini del clan delle estorsioni. E tra
Niscemi e la donnaè via via cresciuta
unaterribileincomprensione.

Ilpaesepienodichiacchiereedub-
bi su quella rapina, la donna sempre
più sola, disperata, isolata nonostan-
te gli sforzi degli amministratori co-
munali impegnati a Niscemi in una
solidaazionedirecuperodiuncentro
il cui precedente consiglio comunale
erastatoscioltopermafia.

Il 21marzo, a coronarequello sfor-
zo si svolge a Niscemi, presenti Prodi
e Violante, la Giornata della memo-
ria e dell’impegno. Azzolina non ci
partecipa.Lafigliadenunceràpoiche
suopadreesuofratellononsonostati
inseritinell’elencodellevittimedella
mafia.

Il 23 il gesto terribile di Agata.Mer-
coledì per Chiara è stata decisa la
scorta. Ieri, l’equivoco del suicidio,
comeunpugnodisalesullesueferite.

A.V.

Di Matteo
Preso
il carceriere

È finito in manette Salvatore
Gallina, 54 anni, indicato da
numerosi pentiti come il
carceriere del piccolo
Giuseppe Di Matteo figlio
del collaboratore di
giustizia Santino. Gallina,
ritenuto anche il capo mafia
di Carini, è stato arrestato
dai carabinieri in casa di
Salvatore Pollina, 57 anni, in
via Papa Giovanni 106,
sempre a Carini, in provincia
di Palermo. Secondo gli
inquirenti Gallina sarebbe
stato incaricato di trovare
un nascondiglio dove
tenere il piccolo Di Matteo. I
figlio del pentito fu rapito
nel novembre del ‘94 in un
maneggio di Villabate e
ucciso diciotto mesi dopo su
ordine di Giovanni Brusca.
Salvatore Gallina avrebbe
fornito il penutlimo rifugio
nel quale fu tenuto
segregato il piccolo
Giuseppe Di Matteo poco
prima di essere trasportato
nel covo bunker di contrada
Giambascio, a San Giuseppe
Jato, dove fu strangolato e
disciolto nell’acido. Ad
accusare Salvatore Gallina
sono i pentiti Giuseppe
Monticciolo ed Enzo Brusca
che lo hanno indicato anche
come referente di Leoluca
Bagarella e di Giovanni
Brusca.


